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Il caso della cicala fuori luogo

Serie: il nocciolo della questione – Libro 3

Bo “Didley” Hart e il suo braccio destro Phredrica J. Fox insieme al loro nuovo detective, Indigo Jones, affrontano il loro terzo caso come investigatori privati. Una serie di omicidi lungo il sentiero degli Appalachi hanno tutti una cosa in comune: infastidire gli investigatori della polizia con i resti di un insetto che proprio non dovrebbe essere lì. Bo e Phred vengono assunti per scoprire i perché e i come. Quindi, allaccia la cintura di sicurezza e preparati per il viaggio...

Questa storia è la terza della serie di tre novelle “il nocciolo della questione” 1 - “Il caso dell'identità errata”; 2 - “Il caso dell'enigma connivente”.

Questa serie è dedicata a mio padre che nel corso della mia vita mi ha incoraggiato a diventare uno scrittore. Preferisco essere considerato un narratore, piuttosto che uno scrittore, poiché le novelle sono veramente storie raccontate attraverso gli occhi dello scrittore, trasposte su carta. Non ho iniziato a scrivere fino all'età di sessant'anni e ad oggi ho scritto 12 romanzi e novelle, oltre a numerosi libri di prosa. Ho scritto le storie per il mio divertimento nella speranza che anche a te, lettore, possano piacere. Uno scrittore mette a nudo la propria anima nel proprio lavoro, esponendo il proprio essere interiore affinché il mondo lo veda. Ogni parola contiene una chiave, ogni frase svela l'enigma, ogni capitolo svela le loro speranze, sogni e desideri. Vivono attraverso i loro personaggi e muoiono a “la fine”.

Questa novella è la sesta opera pubblicata di John Henry “Doc” Holliday, preceduta da due romanzi, “Cartel El Corazon Negro”, “Rise of the Sanguine Moon”, “il caso dell’identità sbagliata”, “il caso dell’enigma connivente” e “una possibilità su un milione di una vita”.
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Prologo
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Nel libro numero uno della serie, “il caso dell’identità sbagliata.” Bo “Didley” Hart ha scoperto che la sua ex partner per le operazioni speciali dell'esercito, Phredrica J. Fox, era in realtà una sorella perduta da tempo che era stata abbandonata alla nascita durante un'adozione . Bo aveva perso la gamba sotto il ginocchio a causa di una ferita accidentale da arma da fuoco autoinflitta e si stava adattando a una nuova protesi bionica all'ospedale VA dove si è imbattuto in Phred, che era lì a visitare qualcuno. I piani di Bo di aprire un'agenzia investigativa privata hanno attirato l'attenzione di Phred e alla fine si è fatta strada con i muscoli per dirigere l'ufficio. Sebbene non ci fosse stato alcun interesse amoroso tra loro mentre erano di stanza insieme in Kuwait, l'interesse è iniziato a fluire mentre lavoravano insieme al loro primo caso. La notte stava arrivando per tutti, e i genitori di Bo, che erano in missione da due anni nel bel mezzo di una giungla africana, lo hanno chiamato per informarlo che stavano tornando a casa. In quella conversazione, quando Bo ha condiviso con gioia la notizia della sua storia d'amore in fiore e, quando gli è stato chiesto, ha dato loro il nome di Phred; i suoi genitori hanno dovuto fare una rivelazione rapida e inaspettata. La notizia che Bo e Phred erano fratello e sorella ha cambiato la vita di entrambi. Interrompere una relazione romantica, appena in tempo, creando un nuovo legame tra fratelli, dove la rivalità sarebbe stata sicuramente un problema. La loro nuova relazione e le sfide che ne sarebbero derivate, hanno portato a una nuova dinamica in ufficio e nella casa che ora condividevano.

Il detective della polizia, Indigo Jones, che aveva lavorato con Bo e Phred per aiutare a risolvere il loro primo caso, è stato ora promosso a capo della polizia poiché la task force sulla corruzione aveva ripulito la maggior parte dei vertici del dipartimento. Al pensionamento del capo Franklin Ferter, ha raccomandato Indigo per il lavoro al consiglio comunale e le sue parole di commiato sono state: «hai un uomo molto capace che entra nel mio ex ufficio, sappi solo che può essere eccentrico e conviverci, dato che è la persona migliore per il lavoro.»

Nel caso n. 2, ora capo della polizia, Jones, frustrato dalla mancanza di progressi in un caso irrisolto di un bambino scomparso, si rivolge ancora una volta a Bo e Phred per il loro aiuto. Il caso ha molti colpi di scena. È un rapitore seriale al lavoro o qualcosa di più sinistro? Il caso porta la squadra in Messico dove in questo caso ciò che accade in Messico, non resta in Messico.

La fama del dinamico duo si è diffusa grazie alla loro capacità di risolvere casi bizzarri. Hanno cambiato il nome dell'azienda in “The Hart and Fox Agency” aggiungendo al team il capo della polizia Indigo Jones, recentemente in pensione.

Sta per iniziare un nuovo caso.......
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La Cicala

Forse una delle creature più brutte della natura, le cicale infestano un'area dalla Georgia del Nord e del Connecticut, ma per fortuna solo ogni tredici o diciassette anni. Nel 2013, quando la temperatura del suolo ha raggiunto esattamente i 64 gradi fahrenheit, miliardi di ninfe cicale sono emerse dalle loro tane sotterranee. Sono diventate adulte da quattro a sei settimane, si sono accoppiate e poi sono morte. A volte erano più numerose della popolazione umana di 600 a 1. Se vivi in quella zona, molto probabilmente sei stato tenuto sveglio dal ronzio di novanta decibel della cicala maschio per attirare una femmina. Dopo l'accoppiamento la femmina depone le uova, che si schiudono in ninfe che scavano sotto terra e si nutrono delle radici degli alberi fino a tredici o diciassette anni, quando emergono e ricominciano il ciclo.
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Capitolo primo
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Gli affari erano stati vivaci, anche se non esattamente il tipo di casi desiderati da Bo “Didley” Hart. La sua sorellastra e compagna, Phredrica J. Fox, Phred per tutti, li amava però. Divorzio, mariti traditori e animali domestici scomparsi erano proprio il suo campo. Andare sotto copertura per intrappolare mariti e talvolta mogli con il tradimento nelle loro menti, aveva appena acceso il suo fuoco. Quei casi avevano anche tenuto a galla l'agenzia. Ma a Bo piacevano i grandi casi famigerati che richiedevano tutte le sue capacità e lo mettevano alla prova. La loro aggiunta più recente, l'ex capo della polizia e abile detective, Indigo Jones, non si preoccupava del tipo di caso che gli era stato assegnato, apprezzava le sue nuove libertà che gli aveva dato il suo distintivo di investigatore privato della Hart and Fox Agency.

L'ufficio, situato nell'Hurt Building, rischiava di essere trasferito poiché il proprietario, Alfred P. Dealmaker, aveva messo in vendita l'edificio. Non era un granché come edificio e sebbene avessero ampliato l'ufficio, era ancora antiquato e necessitava di lavori di ristrutturazione. Phred voleva trasferirsi; A Bo piaceva il suo fattore di comodità, come lo chiamava lui; Indigo non aveva diritto di voto. Bo aveva bisogno di qualcosa di grosso, un caso che non solo gli avrebbe fornito i fondi di cui aveva bisogno per acquistare l'edificio, ma anche qualcosa per rilanciare la sua fama di ragazzo di riferimento per casi criminali difficili.

In quella mattina insolitamente fresca, Bo era arrivato in ufficio presto. La sua normale routine era in gioco. Prepara il caffè, accende il suo computer e passa la mattinata a gareggiare con Dale Jr. con il suo videogioco NASCAR. Aveva alzato il volume in modo che i finestrini tremassero mentre le auto sfrecciavano lungo la pista. Il ruggito soffocò i colpi alla sua porta. Stava quasi per pisciarsi nei pantaloni quando una mano improvvisamente lampeggiò sul suo monitor. Alzò lo sguardo per vedere una splendida testa rossa, trentenne con Fisher Body. Il gioco fu rapidamente sospeso mentre cercava di alzarsi dalla sedia, perse l'equilibrio, versò il caffè ovunque, mentre scendeva sul pavimento. La testa rossa allungò una mano per tirare su Bo. Aveva dimenticato il fatto che si era tolto la protesi della gamba, dato che gli dava fastidio, per giocare al suo gioco preferito.

«Oh mio!» Sbottò la testa rossa, mentre abbassava lo sguardo sulla sua metà inferiore. «Sì, um, lo so, l'ho persa in combattimento in Kuwait, ne ho preso una falsa, odio solo indossarla.» Spiegò. Poi si rese conto che non era il suo arto mancante su cui i suoi occhi erano fissati. Indicò provvisoriamente il suo inguine fradicio di caffè, chiedendo «Ooh, ti sei bruciato?» Bo non aveva nemmeno contemplato quale altro danno, oltre al suo orgoglio, era stato fatto. Ora, era rosso come la barbabietola per la scoperta, cercava parole per coprire la sua goffaggine. «Uh, um, ciao, sono Bo Didley Hart, immagino che tu possa semplicemente chiamarmi goffo.» Offrì. «Beh, allora goffo, sei proprio l'uomo che stavo cercando.» Rispose la rossa. «Sono Sofia Benton, Detective capo per il dipartimento dello sceriffo della contea di Enotah Georgia. E io, beh, abbiamo bisogno del tuo aiuto.» Il caffè poteva averlo scottato, ma le sue parole avevano sciolto ciò che era rimasto. La sua voce era come quella di una sensuale star del cinema e la mente di Bo non era sul perché avesse bisogno del suo aiuto, ma su cosa avrebbe voluto fare per lei. Afferrò un asciugamano e tamponò delicatamente la goccia di caffè che gli copriva i pantaloni, mentre si sedeva allo schienale della sedia. «Bene, signora. Sofia Benton, come posso essere utile?» Chiese: «per favore, siediti. Posso offrirti una tazza di caffè o qualcosa del genere?»

Si riattaccò la protesi, prese due tazzine di caffè, ne diede una a Sofia e tornò alla sua sedia. Iniziò a tessere una storia sul mistero dietro gli ormai sette corpi che erano stati scoperti lungo il sentiero degli Appalachi nella sua contea negli ultimi sette mesi. Ogni vittima era stata uccisa allo stesso modo e ognuna portava il marchio dell'assassino o degli assassini. Sebbene le identità di tutte le vittime tranne due fossero state confermate, rimaneva la domanda su come fossero finite sul sentiero, quando nessuno di loro era un escursionista. A complicare il caso c'era il fatto che la scientifica non riusciva a trovare nulla in termini di prove sopra o intorno ai corpi per condurli a un autore. In almeno due dei casi, la prova che il corpo era stato preservato in qualche modo era stata almeno presunta dal team forense. La linea di fondo era, che sembrava esserci uno schema che indicava che se il serial killer non fosse stato arrestato presto, un'altra persona sarebbe potuta cadere vittima.

Bo stava assorbendo tutto, anche se i suoi occhi si erano fissati sulla sua scollatura ora esposta mentre si chinava in avanti per sorseggiare il suo caffè. «Uh, mi scusi, signor Hart, occhi qui per favore.» Disse, indicando il suo viso. «Oh, um, scusa, è passato un po' di tempo.» Rispose, poi si rese conto di che impressione aveva fatto e aggiunse rapidamente: «voglio dire, dato che ho avuto un caso come quelle, intendo questa.» Questo fece scoppiare una risata in Sofia e ritornò un po' di rossore sul viso di Bo.

Phred arrivò in soccorso. «Buongiorno, fratello.» Cinguettò mentre entrava nel suo ufficio, senza rendersi conto che c'era qualcun altro. «Buongiorno, sorellina.» Rispose. «Ti presento Sofia Benton.» Phred guardò Sofia dall'alto in basso e ipotizzò che potesse essere una professionista. «Bene, bene, mio fratello si sta facendo strada nel mondo.» Dichiarò. «A che angolo di strada ti ha trovato?» «Fred! Accidenti!» Bo esclamò: «hai perso la testa? La signora Benton è l'investigatore capo da qualche parte nelle montagne della Georgia settentrionale. Adesso chiedi scusa!» Fu il turno di Phred di diventare rossa. «Oh mio Dio, mi dispiace tanto signora Benton,» iniziò, «è solo che mio fratello è, um, beh, non è importante. Sono Phred Fox, sua sorella e compagna e spero proprio di non averti offesa troppo.» Sofia era una buona sportiva, anche condividendo che a volte andava sotto copertura come prostituta e i suoi coetanei sostenevano sempre che fosse un'arte che imitava la vita. Ciò portò una risata condivisa da tutti. «A proposito, per una completa rivelazione, è signorina non signora, indosso l'anello solo per evitare di essere rimorchiata.» Permise Sofia. Phred ridacchiò, aggiungendo: «sono sicura che non ha funzionato con il vecchio Mr. Sex-hound qui. Cosa ti porta nel nostro ufficio?»

Sofia fornì a Phred una breve sinossi della situazione e aggiunse che aveva provato a chiamare per una settimana, ma non era riuscita a ottenere una risposta. Era venuta in città per un matrimonio e aveva deciso di correre il rischio di fermarsi a vedere se erano ancora in attività. L'occhio di Phred bruciava il viso di Bo mentre diceva: «hai spento di nuovo quella dannata suoneria, vero? Vede con cosa ho a che fare, signorina Benton? Ma, a suo merito, è davvero bravo in quello che fa. La mamma dice che è nato sotto il segno criminale ed è così che risolve i casi, ha la stessa mentalità dei vantaggi a cui pensa.» Sofia e Phred scoppiarono in una risata; lui si limitò a fare una smorfia.

«Allora, Sofia, esattamente come possiamo aiutarti?» Phred posò. Sofia ammise che il dipartimento dello sceriffo della contea di Enotah e il GBI erano al limite del mistero. Avevano bisogno di occhi e menti nuovi per iniziare dall'inizio e rivedere tutto il lavoro forense e investigativo fino ad oggi. «Phred, se non prendiamo questo tizio, Dio solo sa quale potrebbe essere il numero delle vittime.» Dichiarò Sofia. Bo si appoggiò allo schienale della sedia, quasi ribaltandola. «Hmmm.» Pronunciò. «Perché è sempre un uomo il colpevole? Sai che le donne possono essere altrettanto letali.»
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Capitolo due
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«Ragazzo, puoi ripeterlo.» Gridò Indigo dall'ingresso dell'ufficio. «Prendi mia moglie, per favore! Qual è il problema? Non pensavo ci fosse nessuno qui. È più di un'ora che chiamo.» Infilò la testa nell'ufficio di Bo. «Puoi ringraziare il signor NASCAR per questo.» Disse Phred. «Ha disattivato di nuovo la suoneria. Indigo, lei è Sofia Benton, una detective delle North Georgia Mountains. Sofia, questo è Indigo “Indy” Jones, ex capo della polizia e detective di spicco del dipartimento di polizia centrale e ora nostro investigatore capo.» Ci scambiammo i saluti. Indy fece un sorriso, poi concesse: «oh e per chiarimenti, non sono sposato, era solo il mio tentativo di umorismo.» «Hmmm, immagino che allora dovrei chiarire, questo anello è solo per spettacolo, neanche io sono sposato.» Rispose Sofia. «Se voi due avete finito, forse potremmo tornare al lavoro.» Insistette Phred.

«Senza ripercorrere tutto di nuovo, abbiamo sette omicidi irrisolti con tutti i corpi trovati sul sentiero degli Appalachi. Simili modus operandi in tutto, senza che la Scientifica indichi un sospetto.» Sottolineò Sofia. «Serial Killer di sicuro.» Risposi Indy. «A un caso di questi ci ho lavorato qualche anno fa, si è rivelato uno dei casi più difficili in cui sia mai stato coinvolto. Non avevamo indagini forensi e abbiamo persino chiamato l'FBI per darci un profilo, ancora senza indizi. È stato solo il fatto che l'assassino abbia commesso uno stupido errore, che alla fine ci ha fornito gli indizi per rintracciarlo. Si è tolto la vita mentre ci avvicinavamo, quindi non sapremo mai cosa l'ha fatto scattare. Il meglio che siamo riusciti a ricostruire è che ha scelto a caso le sue vittime mentre girava per le strade. Una ragazza adolescente, tre donne di età compresa tra i venti e i sessant'anni e due uomini entrambi sulla trentina, furono le vittime. Non è mai stato scoperto alcun filo conduttore o schema comune. Odio dirlo, ma se non sapessi che il nostro uomo è morto, direi che è di nuovo lì.» Sofia sospirò, rispondendo: «è esattamente la nostra situazione. La mia gente, il GBI e persino i profiler dell'FBI sono tutti in imbarazzo. Mi è capitato di leggere l'articolo sulla tua risoluzione del caso di bambini scomparsi e qualcosa è scattato mentre ero vicino alla risoluzione, forse potrei prendere il tuo cervello. Quando non ho ricevuto risposta, ho semplicemente lasciato il mio laptop e i file del caso nella mia camera d'albergo. Forse potremmo stare insieme per un drink o una cena questa sera. Ho una festa nuziale fino alle cinque, ma sarei disponibile dopo.» Bo colse al volo l'opportunità, dicendo: «sì, va benissimo, a che ora e dove?» Phred sorrise poi gli diede il volubile dito del destino, aggiungendo: «fratello caro, la signora vuole prendere il tuo cervello, il che non dovrebbe richiedere molto tempo perché sembra che ci siano solo due cose su di esso, auto veloci e donne ancora più veloci. Ora, non posso farcela perché, a differenza di mio fratello, ho una vera vita e un vero appuntamento. Sofia, tesoro, dimentica l'anello falso, porta la tua Glock e buona fortuna.» Sembrava che Indy avesse bisogno di correre in bagno, camminando e saltando su e giù. «Jones, che diavolo ti prende?» Phred chiese. Fece un respiro profondo, poi rispose: «non è giusto, tutto qui. Ho qualcosa da fare stasera e non posso nemmeno essere lì.» Sofia si stava godendo l'attenzione, permettendo così di dire: «beh, voi due mi trattate come se fossi una bistecca che siete pronti a divorare.» Ridacchiò. «Ragazzi, so che è difficile guardarmi e pensare agli affari, ma è di questo che mi occupo. Ora devo scappare. Bo, ci vediamo al bar principale del Marriott, diciamo alle cinque e mezzo. Fra, Indy, spero di vedervi di nuovo.» Mentre usciva, Bo le offrì allegramente: «Sofia, è stato un piacere fare affari con te.» Phred gli gettò addosso la sua tazza d'acqua, mentre Sofia rideva a crepapelle.

«A cosa diavolo serviva tutto?» Chiese Bo, balbettando. «Per darti una rinfrescata, cornuto.» Ribatté Phred. «Non ti rendi conto che questo potrebbe essere il caso dei sogni che stavamo aspettando? Soldi, fama. Comprare l'edificio, far crescere il business? Smettila di pensare con quel cervellino e usa tutta la testa. Quella donna può essere carina, ma ha le stesse identiche parti del corpo che ho io e tu non ti sei mai comportato in quel modo con me.» «Ehm.» Disse Bou. Mano nella faccia. «No, fermati, non voglio saperlo.» Rimproverò. «Ora, perché non lasci perdere la NASCAR e fai un po', sai, un vero lavoro investigativo sul caso. E tu, cane cornuto numero due, puoi fare lo stesso, ho un appuntamento per farmi le unghie.»

Lasciò i due ragazzi con le sue istruzioni. Aspettarono finché non furono sicuri che se ne fosse andata, poi riaccesero il gioco NASCAR. Erano nel bel mezzo della gara numero due, quando all'improvviso il monitor si oscurò e il computer si spense. «Dannazione, ti avevo battuto di un chilometro e mezzo.» Lo rimproverò Bo. «Oh davvero, lascia che ti dica chi batterà due culi se li sorprendo a giocare a questo o a qualsiasi altro gioco in qualsiasi momento.» Dichiarò Phred, mentre teneva i cavi di alimentazione in mano. «Sono tornata, perché la suoneria ancora non si è attivata. Ora, riaccendete i telefoni e lasciateli accesi o le vostre suonerie saranno inutili, avete capito?» «Sì, signora.» Dissero all'unisono.

Questa volta, dopo che se n'era andata, Bo si mise alla ricerca di notizie di omicidi multipli nelle montagne della Georgia del Nord. Certo, molte volte si imbatteva in una foto di Sofia in piedi su una delle scene del crimine con sotto la striscia che recitava: “omicidi sul sentiero ancora irrisolti”. Non c'erano dettagli specifici reali, ma la portata dell'orrore e della paura che l'area trasmetteva era evidente nell’articolo del giornalista. Nessuna delle vittime proveniva dalla zona. Una proveniva da Atlanta, a circa centosessanta chilometri. Un’altra da Greenville, nella Carolina del Sud, sempre a centosessanta chilometri di distanza. Eppure una terza era di Chattanooga, nel Tennessee, a circa centosessanta chilometri di distanza. Le altre due vittime identificate provenivano tutte dall'area compresa tra le città identificate. Bo stava assorbendo tutto. Indy stava prendendo appunti. Bo si alzò e si avvicinò alla grande mappa degli Stati Uniti appesa al muro. «Indy, dammi le tre città menzionate.» Chiese. Indy lesse Atlanta, Greenville e Chattanooga. Bo prese una matita e segnò ogni città, poi chiese a Indy di lanciargli un righello dalla sua scrivania. tracciò con cura linee con il righello che collegano tutte e tre le città. Si tirò indietro, poi offrì: «beh, sarò dannato Indy, vedi cosa abbiamo qui?» «Uh, sì, hai fatto incazzare Phred perché hai disegnato sulla sua mappa.» Rispose Indy. «No, amico, guarda, è un triangolo equilatero con la zona dove è stato scaricato il corpo al centro», dichiarò Bo, «e scommetto che gli altri due corpi provenivano da aree lungo una di queste linee.» Come se fosse stato colpito da un fulmine, Bo gridò: «trovami un po' di spago e puntine, presto!» Indy perquisì la scrivania di Phred con la voglia matta di trovare un corto pezzo di spago e alcune puntine. «Scommetto un centesimo che qui c’è stato un martellamento. Dopotutto lì può uccidere solo una volta.» Si lamentò Indy. «Oh può essere tutto.» Sbottò Bo mentre prendeva il filo, lo posizionava sulla scala della mappa, quindi lo tagliava per rappresentare 160 chilometri. Prendendo una puntina rossa, la fece passare attraverso la corda e la posizionò proprio sulla posizione prevista per la discarica del corpo. Spinse lo spillo blu attraverso l'altra estremità e in basso ed ecco, lo spillo blu raggiunse ciascuna delle città identificate. «Eureka, amico.» Disse Bou. «Credo che stiamo per identificare da dove potrebbero provenire gli altri due corpi.» Indy aveva osservato con interesse le azioni di Bo. «Ora, tutto ciò che dobbiamo fare è scaricare una mappa più completa dell'area, ingrandirla in scala e vedere quali città si trovano agli incroci.» Spiegò Bo. «A volte, mi stupisco persino di me stesso.» «E tu sei anche così umile.» Aggiunse Indy. «Adesso vado sull'altra mappa; dannazione Bo, forse hai scoperto qualcosa.»
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Capitolo tre
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Indy fu in grado di andare su Google Map, ingrandire l'area, quindi proiettarla in scala sul monitor. Le competenze informatiche di Bo erano limitate alle console di gioco e alla semplice elaborazione di testi. Indy non era molto meglio. I due desideravano che Phred tornasse, poiché avevano bisogno della sua esperienza informatica.

Una dolce giovane voce femminile chiamò dall'anticamera: «ehi, c'è qualcuno?» Indy saltò fuori per vedere chi stava chiamando. In piedi sulla soglia dell'ufficio c'era una Girl Scout in uniforme, con una borsa piena di biscotti. «Ciao, ti sei persa?» Indy posò. Mostrò un grande sorriso, rispondendo: «no, sono qui per venderti i miei biscotti. Ne ho di tutti i tipi e posso prendere un assegno con un documento d'identità corretto.» Indy fece cenno a Bo di uscire per dare un'occhiata. «Ehi, ma io ti conosco.» Sbottò. «Sei quel famoso detective che ha salvato quei ragazzi!» Bo era raggiante; Indy si limitò a scuotere la testa. Bo non era solo un fanatico dei complimenti, ma anche dei biscotti e delle mentine sottili che guarda caso erano i suoi preferiti, e guarda caso erano la scatola che sporgeva dalla sua borsa. «Sono Candy, Candy Cartwright, e no, non sono così dolce né vivo sulla Ponderosa.» Chiarì Candy. Bo presentò sé stesso e Indigo, mentre osservava le mentine sottili. «Allora, Candy, che razza di patto puoi fare a un famoso detective con i tuoi biscotti?» Chiese Bo. Lei sorrise e poi rispose: «beh, normalmente costano tre e cinquanta a scatola, ma che ne pensi se facciamo due per sette dollari?» Bo colse al volo l'affare con i soldi in mano. Indy era incredula. «Sai, penso di voler diventare un detective quando sarò grande.» Offrì Candy. «Se stai lavorando a qualche caso eccitante, puoi parlarmene?» Indy, che stava ancora ridacchiando su come la piccola ninfa avesse messo alle corde Bo, saltò dentro dicendo: «beh, lo siamo, ma se dovessimo parlartene, dovremmo ucciderti.» «Indaco Jones!» Bo gridò: «uh Candy, scusa, sta solo cercando di essere divertente. In realtà, stiamo lavorando su un caso, ma abbiamo un problema con il computer e siamo bloccati.»

Il viso di Candy si illuminò. «Oh wow, è fantastico, ho appena ricevuto il mio badge di tecnologia informatica, forse potrei aiutarti.» Bo e Indy si guardarono. «Beh, suppongo che non sarebbe male metterlo in mostra. È qui.» Diresse Bo. Guardò il monitor e vide tutto apparentemente normale. Si strinse nelle spalle, poi chiese: «bene, che problema c’è?» Bo ridacchiò, poi rispose, io e lui, siamo come analfabeti informatici. Ciò fece sorridere Candy. «Hmmm, ti dico una cosa:», iniziò, «accetta di comprare le altre dieci scatole di biscotti che ho e farò fare al tuo computer quello che vuoi.» Il ragazzo era come un mafioso giovane, che teneva allegramente Bo e Indy nel palmo della mano. Bo sapeva che se Phred fosse tornata e avesse trovato una dozzina di scatole di biscotti Girl Scout pagati con pochi soldi, li avrebbe uccisi entrambi, due volte. Ma il tempo correva e lui voleva qualcosa da portare a cena e impressionare Sofia. «Okay ragazzo, è un affare difficile, ma vediamo cosa hai.» Permise Bo. Invece di mettere le dita sulla tastiera, tese una mano e fece un gesto per indicare i contanti prima della consegna. Indy sospirò mentre lui andava a recuperare trentacinque dollari dalla piccola cassa, lasciandoglieli cadere in mano. Li contò, poi li mise nella borsetta. «Bene, cosa vuoi che faccia?» Lei chiese. Spiegò Bo mentre le mostrava il suo lavoro manuale sulla mappa. Cliccò sulla tastiera, toccò questo e quello e trenta secondi dopo, aveva finito. «Va bene, ecco qui.» Gongolò. Bo e Indy rimasero stupefatti. Aveva creato una nuova mappa con le specifiche esatte che le aveva dato Bo. «Ecco fatto, wow, Indy, sembra proprio come sospettavo.» Sbottò Bo. «Abbiamo le città che si trovano proprio lungo queste linee. Tutto quello che dobbiamo fare ora è confermare che una o entrambe le altre città identificate soddisfino i parametri.» «Dannazione, Bo, hai ragione. A volte stupisci anche me.» Aggiunse Indy. «Ehm, scusami, il tuo giovane risolutore di crimini l'ha fatto accadere.» Affermò Candy. «Ora dammi i dettagli succosi.» «Ehm, Bo, è solo una ragazzina,» avvertì Indy. «ma è una scout e possiamo farle giurare di non rivelare nulla su quella faccenda dell'onore.» «Hmmm,» rifletté Bo, «sì, questo è un buon punto, immagino che non farebbe male. Ma guarda ragazzo, il nostro accordo sui biscotti è finito, d'accordo?» Candy sorrise, rispondendo: «un-hu, onore dell'esploratore. Ma prima che inizi posso avere qualcosa da bere, per favore? Non una coca cola, o qualcosa di dietetico o senza caffeina, solo qualcosa con un po' di zucchero e due cubetti di ghiaccio.» Indy chiamò Bo al frigorifero. L'unica bevanda che poteva andare bene era Seven-Up di Phred, a cui era allegata una nota scritta a mano: “bevi e muori”. Bo afferrò il drink, mise due cubetti di ghiaccio in un bicchiere, ci versò dentro un po' di Seven-up, poi lo portò a Candy. Bo iniziò a spiegare il caso, mentre inconsciamente apriva una scatola di mentine sottili. Ne prese una manciata, poi passò la scatola a Indy, che ne prese un po' poi cercò di passarla a Candy, che rifiutò. «Non posso mangiare quelle cose e mantenere la mia linea da ragazza.» Informò. «Non posso mangiare quelle cose e mantenere la mia figura da ragazza.»

Quando Bo ebbe finito di descrivere il caso, Candy era seduta sul bordo della sedia. Sembrava leggermente pallida. «Candy, stai bene?» Chiese Indy. Aveva un'aria pietosa. «Io, ehm, non mi sento molto bene, avresti dovuto avvertirmi di tutte quelle persone morte.» Rispose. «Penso di aver bisogno di sdraiarmi.» Bo la aiutò a raggiungere il divano e la fece sdraiare. Indy prese un cappotto dal suo ufficio e se lo mise sulle gambe. I ragazzi tornarono a meravigliarsi della mappa sul monitor. Poi venne loro in mente che dovevano salvare il file e stamparne una o due copie. Bo si avvicinò, si sedette sul bordo del divano e disse: «Candy, so che abbiamo concordato trentacinque dollari per accontentarci, ma tesoro, abbiamo bisogno di un po' di più.» «Che cazzo sta succedendo qui?» Phred urlò sulla soglia. «Oh mio Dio, hai pagato una Girl Scout per fare sesso, vi ucciderò entrambi.» Mentre iniziava a cercare la pistola nella borsetta. «Che cosa? Sesso? Assolutamente no, andiamo Phred, ci conosci e sai che non siamo così.» Implorò Bo, mentre cercava un'uscita per ogni evenienza. Indy si stava avvicinando a una finestra. Candy si alzò di scatto sopra l'ingresso volgare di Phred, dicendo: «oh mio, hai detto una parolaccia, devi rimangiartela.» Rimproverò. «Tesoro stai bene, questi uomini ti hanno fatto del male?» Phred vomitò freneticamente: «ti hanno drogato e rubato i tuoi biscotti?» Candy sembrava totalmente confusa, ma rispose: «oh, no signora. Hanno pagato i biscotti con una cosa chiamata piccola cassa e li stavo ricambiando risolvendogli un problema al computer. Ho chiesto loro di parlarmi del caso e il mio stomaco ha iniziato a sentirsi strano quando ho pensato a tutte quelle persone morte. Quindi, Bo mi ha aiutata a sdraiarmi ed è allora che sei entrata dicendo quella parolaccia.» Phred vide la tazza sulla scrivania. «È il mio Seven-Up?» Chiese con rabbia. «Ehi, era solo per scopi medicinali.» Spiegò Indy. Phred aiutò Candy ad alzarsi, suggerendole che forse voleva andare avanti e andarsene, perché stava per pronunciare parole che non diceva da anni. Candy afferrò la borsetta e la borsa vuota e se ne andò. Bo alzò le mani per chiedere a Phred di fermarsi un secondo. «Sorellina, prima di ucciderci, vai a guardare il monitor del computer, per favore.» Implorò. Emise un sospiro di disgusto, poi si avvicinò, fissò lo schermo e pronunciò: «porca miseria!»
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Capitolo quattro
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«Voi due, l'avete fatto davvero?» Phred chiese: «come? Dove l’hai sentito dire?» Bo sperava che la sua rabbia si fosse placata e voleva tastare il terreno prima di dire altro. «Allora, ci perdoni?» Posò. Sembrava perplessa, rispondendo: «per cosa?» Le elencò i loro misfatti. «Okay, forse ho reagito un po' in modo eccessivo.» Rispose. «Ma pensa solo a come mi sembrava tutto questo. Ora, torniamo al lavoro. Oh, questo mi ricorda qualcosa. Al salone di bellezza stavano parlando di tre rapine senza prendere appuntamento in uffici in questa zona proprio questa settimana. Faremmo meglio a tenere chiusa la porta d'ingresso. Ora, dov'ero rimasta, oh sì, voi due avete ricreato lo schema della scena del crimine?» Un improvviso scricchiolio emesso dal front office interruppe ogni conversazione e spinse Bo a prendere la sua pistola dal cassetto. Phred segnalò a Indy di tornare indietro attraverso il suo ufficio, mentre lei trovò la sua pistola nella borsa ed era pronta alla porta di Bo. Fece cenno a Bo di chiedere: “chi c'è là fuori?” cosa che fece, mentre Indy entrava nel front office dall'ufficio di Phred. Emerse un forte urlo acuto, con Indy che urlava in risposta. Phred si lasciò cadere e rotolò sul pavimento verso l'ingresso, pronta a sparare. Un altro forte urlo riecheggiò nell'ufficio. Lì, in piedi in una pozzanghera della sua stessa pipì, c'era Candy Cartwright, in preda al terrore totale. «N, n, n, n, non spararmiiiiii!» Balbettò forte. Phred saltò su e Indy si abbassò e mise via la pistola, dicendo: «oh, accidenti, Candy, mi dispiace tanto, ma tesoro cosa ci fai qui?» La poveretta tremava di paura e non si era nemmeno accorta che la sua vescica si era lasciata andare per la paura. Phred andò e la strinse tra le braccia, assicurandole che stava bene e che sarebbe andato tutto bene. Bo era combattuto tra ridere e cercare di consolare, scelse quest'ultimo, dicendo: «ehi giovane investigatore privato, dobbiamo lavorare su quella tecnica furtiva. Immagino che se hai intenzione di restare qui, dobbiamo procurarti un distintivo. Ciò calmò Candy e un leggero sorriso le apparve sul viso. «Ora Candy, devo portarti a casa, perché hai avuto un piccolo incidente.» Spiegò Phred. Candy abbassò lo sguardo ed era imbarazzata dal suo pasticcio, dicendo: «oh, mi dispiace tanto, non volevo causare problemi, e ora guarda cosa ho fatto. Ma la mia moto ha una gomma a terra e non sapevo dove altro andare.» Indy parlò: «ehi, posso aggiustarla, l'ho fatto molte volte. E non essere imbarazzata dal tuo incidente, Bo fa sempre così, specialmente quando è ubriaco.» Phred fissò Indigo, ma trattenne la lingua. Bo gli diede un’occhiata. «Okay, bambini, voi due non capite cosa vuol dire essere una ragazzina, quindi tenete per voi i vostri commenti grossolani.» Dichiarò Phred. «Candy, vieni con me, ho un'idea.» Portò Candy nel bagno in fondo al corridoio. Tornò, andò nell'armadio di Bo, prese una maglietta, poi tornò in bagno. Riapparve con Candy ora addobbata con una delle magliette di Bo, a piedi nudi. «Ehi! Quella è la mia camicia portafortuna.» Gridò. «E se lei...» Phred gli mise una mano davanti al viso rimproverandolo. «Non pensare nemmeno di andarci, fratello. Ora sua madre non tornerà a casa fino alle cinque, quindi starà con noi fino ad allora, e tu mio caro fratello lascerai lei e la sua bicicletta a casa sua sulla strada per Sofia.» Bo sapeva che discutere sarebbe stato inutile, quindi si limitò a sospirare, rispondendo: «sì, capo.» «Candy, siediti sulla sedia di Bo e ricorda tutto ciò che senti, non puoi ripeterlo.» Candy sorrise aggiungendo: «sì, lo so o dovrai uccidermi.» Bo indicò Indy, Indy tornò da Bo. Phred si limitò a scuotere la testa, offrendo: «Ora, se possiamo tornare al lavoro, hai solo un paio d'ore prima di incontrare Sofia, quindi spiegami tutto ora.»

Bo seguì i passaggi che lui e Indy avevano seguito per ottenere le informazioni visualizzate sul monitor. «Ed è così che ci siamo arrivati.» Concluse Bo. «Ora per testare la mia teoria, dobbiamo solo ottenere i nomi delle altre città e provare ad abbinarli a eventuali denunce di persone scomparse.» «Wow, fratello, devo ammettere che potresti aver superato te stesso, ancora una volta.» Ammise Phred. Candy, che si stava lentamente girando sulla sedia di Bo, parlò dicendo: «NMPDB.» Indy arricciò la faccia, poi rispose: «no ragazzo, sei confuso, è MNOPQR.» Candy ridacchiò, rispondendo: «non è l'alfabeto, sciocco. È la banca dati nazionale delle persone scomparse.» Tutti furono colpiti da quelle parole. «Ehm, come diavolo fai a saperlo?» Chiese Bo. «Bo! La lingua!» lo rimproverò Phred. «Ehi, non sono stato io a dire fanculo davanti alla ragazzina.» Ribatté Bo. Se gli sguardi avessero potuto uccidere, Bo sarebbe morto esponenzialmente. Candy le ripeté: «Bo, hai detto una parolaccia.» Phred frustrato pronunciò: «sono affari!» «Ehi, il ragazzo ha ragione», disse Indy, «me ne ero dimenticato. Fammelo tirare su.» Ma prima che potesse arrivare al computer, Candy afferrò la tastiera e aprì il database. «Ora, se mi leggerai l'elenco delle città, le verificherò per te.» Annunciò fermamente Candy con autorità. Phred andò nel suo ufficio e tornò con in mano un distintivo giocattolo da investigatore privato che le era stato regalato da bambina e tenuto per tutti questi anni. Lo prese e lo appuntò sulla maglietta di Candy. «Va bene Candy Cartwright, con la presente ti nomino investigatore privato junior ufficiale dell'agenzia Hart and Fox.» Dichiarò Phred.

Candy era raggiante da un orecchio all'altro. Indigo iniziò a chiamare le città. Certo, c'erano abbastanza riscontri per persone scomparse in sei delle dieci città sulle linee di intersezione. «Bo, dannazione, voglio dire, va sempre meglio.» Disse Phred, «Ora facciamo stampare alcune copie da portare a Sofia per la sua lettura. Naturalmente, devi negoziare il nostro compenso prima di risolvere il caso per loro.» Candy premette un tasto sulla stampante e ne uscirono due copie stampate. Ne porse una a Bo, tenendo l'altra per lei. Phred notò un'espressione perplessa sul volto di Candy. «Che c'è, Candy?» Lei chiese. «Beh, la mia famiglia andava in campeggio in questa zona in un posto chiamato Jack's Creek.» Lo indicò sulla mappa. «Se è qui che sono stati trovati tutti i morti, c'è solo un modo per arrivarci ed è una strada del servizio forestale nazionale, non presente su questa mappa.» Il trio si guardò l'un l'altro chiedendosi l'importanza di ciò. «Beh, tesoro, perché pensi che sia importante?» Chiese Phred. Candy fece una pausa, poi rispose: «hmmm, immagino perché dovresti già sapere che la strada esiste per usarla, giusto?» Lo stupore circondò la stanza. «Wow Candy, è davvero astuto!» Indy offrì. Prima che Candy potesse rispondere, Phred aggiunse rapidamente: «e questa non è una parolaccia. Ora, Bo, ci stiamo decisamente avvicinando a qualcosa qui, ma Candy ha fatto un’ottima osservazione. Il criminale doveva conoscere la zona prima di sceglierla per usarla come luogo della discarica dei cadaveri. Sospetto che questo ti darà molte informazioni per te e Sofia per far sì che abbiate una discussione approfondita davanti a un drink.

Candy si alzò dalla sedia di Bo e annunciò che le sue mutandine dovevano essere asciutte, quindi si sarebbe rimessa l'uniforme e si sarebbe preparata per tornare a casa. Dopo che se ne fu andata, Bo disse: «sai, per essere un gangster delle dimensioni di una pinta, non è che sia proprio una ragazza cattiva.» Phred e Indy annuirono d'accordo, con Indy che aggiunse: «beh, conosci il vecchio motto delle Girl Scout: sii sempre pronto.» Candy entrò per ascoltare e con uno sguardo disgustato sul viso, dichiarò: «ragazzi, siete così ignoranti, quello è il motto dei Boy Scout.» «Sì.» Sbottò Phred. «Quello delle Girl Scout è: sii più intelligente. Non sei preparato!» Il cinque fu scambiato tra Phred e Candy. «Oh cavolo, guarda l'ora.» Disse Phred. «Bo, devi andare. Assicurati di fare la doccia e indossare qualcosa di carino e per l'amor di Dio assicurati di avere l'altra gamba.»
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Capitolo quinto
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«Quindi, hai tre gambe?» Chiese Candy mentre camminava lungo il corridoio con Bo. «Duh, come no. Più che altro una e mezza sono mie e poi c'è l’altra mia mezza gamba finta.» La rimproverò. Si fermò, rispondendo affascinata: «wow, quindi è come nascondere armi o qualcosa del genere?» Bo rise: «no ragazza, mi impedisce di cadere.» Lei ridacchiò e poi si mise in posa. «Allora sei un ovetto, gli ovetti oscillano ma non cadono! Non vedo l'ora di mostrare il mio tesserino a mia madre e raccontarle tutto di oggi.» Mentre salivano sul pick-up di Bo. Bo rabbrividì. Quella storia avrebbe potuto portare ogni sorta di domande da sua madre e finire per causare problemi. «Allora, Candy, ricordi come Phred ti ha nominato agente ufficiale per noi? Beh, per questo hai giurato di mantenere il segreto su qualsiasi cosa sia stata detta o accaduta in ufficio. Quindi, ixnay sul piano.» Tirò fuori il suo distintivo, lo esaminò, poi rispose: «giusto, le mie labbra sono sigillate. Ehi, rallenta quello è il mio vialetto.» Bo provava un senso di sollievo all'idea che tutto sarebbe finito presto. Non sarebbe durato a lungo perché Candy disse: «oh no. Mia madre non è a casa e non posso stare a casa da sola. Cosa farò adesso? Mentre le lacrime cominciavano a scorrere. Bo stava pensando a come le cose avrebbero potuto peggiorare. Era in ritardo e frustrato, tanto più quando si rese conto che nella fretta di uscire dall'ufficio aveva lasciato il telefono sulla scrivania. Cosa avrebbe pensato Sofia di lui ora che non aveva modo di avvisarla della sua situazione?

Un'auto entrò nel vialetto. Era la mamma di Candy, che si avvicinò per vedere chi c'era nel pick-up parcheggiato davanti a casa sua. Quando vide la bici di Candy sul pianale del pick-up e la sua testa sul sedile del passeggero, iniziò a urlare: «aiuto, aiuto, qualcuno sta cercando di rapire mio figlio, aiuto, chiama il 911!» Bo era scioccato e congelato al suo posto. I veicoli si stavano fermando stridendo intorno a lui. Una folla di persone arrabbiate circondò il suo pick-up. Si rese conto che se non avesse almeno cercato di spiegare la situazione, sarebbe potuto finire ferito o morto. «Aspetta, aspetta, hai sbagliato tutto, stavo solo portando Candy a casa, lo giuro, chiediglielo.» Sbottò, mentre teneva le mani fuori dal finestrino per non mostrare armi. Qualcuno aprì la portiera di Candy e la tirò fuori da sua madre. «Oh, mamma, mamma, ero così preoccupata quando non eri a casa.» Disse Candy. «Ma non posso dirti dove sono stato o cosa stavo facendo perché avevo giurato di mantenere il segreto, ma guarda il mio bel distintivo che mi hanno dato.» Un uomo grande il doppio di Bo, aprì la portiera e lo tirò fuori per trattenerlo contro il pick-up. «Va bene, pervertito, fammi vedere un documento.» Chiese l'uomo. Una macchina della polizia si fermò e l'ufficiale saltò fuori dicendo: «va bene gente, andate tutti a parlare dei vostri affari, ho capito.» Si avvicinò a Bo, lo guardò dall'alto in basso e poi disse: «ehi, ti conosco. Sei Bo Hart, l'investigatore privato, amico, cosa hai fatto?» Bo finalmente si sentiva come se almeno avesse qualcuno che avrebbe ascoltato. Guardò il badge con il nome dell'ufficiale, poi rispose: «sì, beh, agente Johnson, vede che Candy è venuta nel nostro ufficio per vendere biscotti...» Continuò a spiegare l'intera storia, chiedendo anche all'ufficiale di chiamare Phred e verificare. Provò ma rispose la segreteria telefonica. Poi gli fece provare con Indy, con lo stesso risultato. Ora Bo stava sudando copiosamente, niente andava per il verso giusto. La mamma di Candy si avvicinò per dire: «agente, guarda questo.» Mentre tendeva le mutandine “qui kitty” di Candy. «Le ho trovate nella sua tasca!» Poi schiaffeggiò Bo sulla guancia. «Come hai potuto?» Strillò. Bo si rese conto che la sua unica possibilità ora era convincere Candy a dire la verità. «Candy, ascoltami, dimentica il giuramento, di’ a tua madre e all'ufficiale la verità o andrò in prigione.» Supplicò. Candy sorrise poi vomitò la storia, tralasciando le informazioni sul caso di omicidio. «È la verità, tesoro?» Chiese sua madre. «L'onore dell'esploratore.»

Era tutto finito. La mamma di Candy abbracciò Bo e si scusò. Candy si alzò in punta di piedi per piantare un bacio sulla guancia di Bo. Il poliziotto gli strinse la mano. Bo era pronto a partire. Guardò l'orologio per vedere quanto fosse in ritardo; era troppo tardi e pensò che Sofia si sarebbe arresa con lui e avrebbe fatto saltare tutto. «Senti agente Johnson, ho una richiesta insolita.» Permise Bo mentre chiedeva all'ufficiale di dargli una scorta veloce a casa sua. Johnson acconsentì e se ne andarono.

Bo saltò sotto la doccia, lavandosi il corpo madido di sudore dalla testa ai piedi. Aveva dei boxer puliti, i suoi pantaloni più belli, la sua camicia elegante preferita e un blazer blu. Guardandosi allo specchio, approvò, si spruzzò un po' di acqua di colonia ed era pronto per uscire dalla porta quando diede un'occhiata all'orologio. Adesso era in ritardo di quasi quarantacinque minuti. Chiamò il bar, diede una descrizione, nessuno corrispondeva. Richiamò l'hotel e chiese la sua stanza. Nessuna risposta. Lo sconforto iniziò a insinuarsi su di lui, ma decise di correre il rischio e dirigersi lì.

Arrivò al bar, scrutò lentamente la stanza alla ricerca di Sofia. Non si trovava da nessuna parte. Si avvicinò al bar e si sedette. Il barista, di nome Bart, si avvicinò per chiedergli cosa gli sarebbe piaciuto. «Dammi un Tito's American Vodka martini, extra-dry, shakerato, non mescolato e due olive, per favore.» Ordinò Bo. Bart ridacchiò, rispondendo: «va bene, James, arrivo subito.» Tornò con il drink. «Ecco qua James, proprio come piace a te.» Concesse Bart, «Allora sei tipo sotto copertura o qualcosa del genere?» Bo sembrò perplesso, poi rispose: «uh, no e perché continui a chiamarmi James?» Bart rise, rispondendo: «oh, pensavo solo che stessi facendo come James Bond, conosci la doppia O.» «Mi chiamo Hart, Bo Hart e no, non sono una doppia O, sto solo aspettando una donna.» Dichiarò Bo. L'espressione facciale di Bart divenne preoccupata quando disse rapidamente: «senti amico, non siamo in quella condizione. Aspetta, hai detto Hart?» Bo annuì. «Oh, grazie a Dio sei qui; una donna ha chiamato un’ora fa, chiedendo di te.» Spiegò Bart. «Aspetta, ho le sue informazioni.»

Bart porse a Bo il biglietto che diceva: «Bo, non ce la faccio. Chiamami, Sofia, stanza 1234.» Bart indicò il telefono di casa e Bo andò a fare la chiamata. Squillava e squillava senza risposta. La sua corsa alla sfortuna continuava. Pensò che se non fosse riuscito a mettersi in contatto con lei, le avrebbe semplicemente lasciato un biglietto sulla porta, così lei avrebbe almeno saputo che era stato lì. Prese un foglio da Bart, scrisse una breve nota e si diresse alla stanza 1234. 

«1228, 1230, 1232, ah ecco 1234.» Disse Bo ad alta voce mentre percorreva il corridoio. Si fermò di botto quando notò che la porta era leggermente socchiusa. Nella sua mente sventolavano bandiere rosse. Infilò la mano sotto il blazer ed estrasse la pistola. Aprì lentamente la porta. Esaminò la stanza per vedere i vestiti sparsi sul pavimento. Gli scenari peggiori possibili gli passavano per la testa. Silenziosamente si fece strada nella stanza. All'improvviso sentì il suono di qualcuno che soffocava dal bagno. Pistola puntata, usò il piede per aprire la porta. «Oh mio Dio, Sofia, no!» Urlò quando la scoprì con la testa appesa nel gabinetto, mentre un “baaarf” echeggiava nella stanza.
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Capitolo sei
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Mentre la mente di Bo era sollevata nel trovare Sofia evidentemente illesa, il suo stomaco debole si stava tormentando per la vista e gli odori. Non aveva altra scelta che correre al lavandino e lasciar andare il proprio sussulto. Dopo essersi lavato la bocca e aver risciacquato il lavandino, si rivolse al tentativo di aiutare Sofia. La poveretta era di un bianco pallido, i capelli intrisi di sudore, la sottoveste che indossava ora macchiata da schizzi di vomito e dal suo odore puzzolente. «Sofia, ehi ragazza, cosa hai fatto?» Chiese Bo. «Chi sei?» Borbottò. «Sono Bo, Bo Hart, ricordi che dovevamo incontrarci?» Bo rispose. Era quasi incoerente e lui si rese conto che aveva bisogno di prendere il controllo e aiutarla. Nella sua mente, ripercorse tutti i modi in cui Phred si prendeva cura su di lui, quando tornava a casa ubriaco. Doccia fredda; ibuprofene; caffè nero; letto. Chiamò il servizio in camera e ordinò due tazze di caffè nero, poi tornò a scoprire Sofia ormai ansimante e con un aspetto pietoso. La doccia era di vetro racchiusa da una porta d'ingresso. Aprì la porta, si chinò, la raccolse dal pavimento e la trascinò delicatamente sotto la doccia. Gli venne in mente che non importava come si fosse alzato, aprire la doccia lo avrebbe bagnato. La lasciò appoggiata contro il lato della doccia, sperando che non cadesse, uscì e si spogliò rimanendo in boxer.

Con lei ancora vestita con reggiseno, mutandine e slip, entrò, la sollevò e aprì la doccia. Sofia urlò mentre il liquido gelido le spruzzava il corpo. Lei si contorse per liberarsi, ma lui la tenne ferma. «Nooooo!» Gridò: «è fredda!» Cercò di consolarla dicendole che era per il suo bene e che dopo si sarebbe sentita meglio. Lei si contorse più forte. Cercò di ristabilire la presa, finendo con entrambe le mani piene di seni. Urlò: «maniaaacooo!» Mosse rapidamente le mani, facendogli perdere la presa e lei cadde sul pavimento della doccia con un tonfo, la sua testa colpì il lato del vetro. Il suo corpo si afflosciò. Ora Bo era in preda al panico, pregando che nessuno l'avesse sentita piangere, mentre temeva che la sua caduta avesse fatto più danni. Interruppe la doccia. Rimase in piedi fradicio, soppesando la sua prossima mossa. Decise che aveva bisogno di portarla a letto. Piegarsi e sollevare qualcosa di pesante era nel migliore dei casi complicato per un uomo con due buone gambe, per Bo, anche se era in forma, era una vera sfida. Fece un respiro profondo e, piegato più che poteva, le infilò le braccia sotto le ascelle. Per qualche motivo poteva sentire la voce stridula di Candy che diceva: «gli ovettini oscillano ma non cadono.» Sperava che avesse ragione, mentre si sforzava di sollevare tra le braccia una Sofia fradicia e scivolosa. Ce la fece con lei ora in posizione verticale e fu in grado di rilassarsi solo un po'. Poi si rese conto che la porta non era abbastanza larga perché loro due potessero passare. Era giunto il momento che il suo addestramento militare entrasse in azione. Il modo più veloce per rimuovere un compagno abbattuto era sopra la spalla come un sacco di patate. Se la mise in spalla su tutto il fianco della gamba e si diresse verso il letto. Cercò di farla sedere sul bordo del letto, ma i suoi vestiti bagnati erano troppo scivolosi. Sapeva che doveva tirarla fuori dal suo vestito fradicio o avrebbe potuto ammalarsi. Un altro momento di decisione stava attraversando la sua mente. Non vedeva altra scelta. La adagiò sul letto, le tolse delicatamente la sottoveste, le tolse il reggiseno e infine le mutandine. Come meglio poteva, distolse gli occhi dai suoi beni ora esposti. Non funzionò molto bene, poiché il suo corpo era il sogno di uno scultore. La sua mente non era l'unica cosa che reagiva alla sua bellezza. «Dannazione, ragazza.» Disse piano. L'ultima cosa al mondo di cui aveva bisogno era che lei si svegliasse, nuda, e lo trovasse nel suo stato. Uscirono i boxer inzuppati e lo stile da commando, i pantaloni eleganti erano andati. Afferrò due asciugamani e iniziò a cercare di asciugarle corpo e capelli. Aveva visto Phred con un asciugamano avvolto intorno ai capelli, così decise di avvolgerne uno attorno a quello di Sofia per aiutarlo ad asciugarlo. Con la testa girata, iniziò a strofinarle l'altro asciugamano sul corpo. Iniziò a emettere suoni deboli e ad agitarsi. La asciugò il più in fretta possibile, cercando di non soffermarsi sulle zone che portavano a lievi gemiti. Una volta che fu convinto che fosse il più asciutta possibile, iniziò a pensare a come avrebbe potuto spiegare la sua nudità quando si fosse svegliata.

Cercò per tutta la stanza una valigia. Guardò in tutti i cassetti, niente. Nell'armadio niente vestiti, solo un accappatoio da albergo. Tombola; strappò l'accappatoio dalla gruccia, la sollevò delicatamente e la infilò nell'accappatoio. Proprio mentre stava allacciando la fascia, i suoi occhi cominciarono a sbattere le palpebre. Aveva un nodo su un lato della testa che chiedeva un impacco di ghiaccio. Mentre la sua attenzione era sul suo uovo, lei rinvenne. «Bo? Sei tu?» Riuscì a dire in un tono d’insulto. «Dove mi trovo?» La combinazione di troppo alcol e il colpo alla testa l'avevano messa in uno stato di confusione. «Uh, Sofia, cara, siamo nella tua camera d'albergo.» Iniziò. «Ho trovato la tua porta socchiusa e vedendoti con la testa nel cesso che vomitavi ho pensato che fosse stato meglio aiutarti. Ma poi hai battuto la testa sotto la doccia, e beh, eccoci qui.» Cercò di mettersi a sedere, ma si sdraiò rapidamente, sentendosi instabile, mentre toccava la protuberanza sulla sua testa. «Ow, mi fa male la testa, dentro e fuori.» Disse, le sue parole non erano ancora chiare. «Oh Dio, se non fosse stato per te, avrei potuto essere violentata o qualcosa del genere, grazie.» Sentì il suono i suoi vestiti, poi uno sguardo perplesso la pervase, mentre diceva: «aspetta, come ho fatto a indossare questo accappatoio?» Mentre sollevava la parte superiore. «Sono nuda?» Bo doveva pensare velocemente e rendere la storia convincente, anche se era la verità. Si abbassò e la sollevò gentilmente dicendo: «andiamo a sederci sul divano e ti racconterò tutta la storia.» Lei inciampò tra le braccia e lui la fece sedere sul divano, sedendosi accanto a lei. Dopo un respiro profondo, iniziò a raccontarle tutto quello che era successo da quando era entrato nel bar. Lei non si arrabbiò e sembrò credere a tutto ciò che le aveva detto. Andò a prendere del ghiaccio e incontrò il fattorino che finalmente stava portando il caffè appena fuori dalla porta. Gli diede cinque dollari e andò a prendere il ghiaccio. Spinse il carrello nella stanza. Prese un panno bagnato, lo riempì di ghiaccio, poi lo piegò, lo portò a Sofia e lo mise sul suo bernoccolo. «Tienilo lì il più a lungo possibile, ti aiuterà a mantenere basso il gonfiore.» Incoraggiò. Poi versò due tazze di caffè, porgendogliene una, dicendole di sorseggiarlo lentamente, nel caso non riuscisse a trattenersi. Prese l'altra e riprese il suo posto accanto a lei. Cominciò a piangere. «Oh cielo, Sofia, cosa c'è che non va?» Chiese premurosamente. I fischi continuavano ad arrivare. Le prese la tazza e la mise sul tavolo. Mentre si sporgeva in avanti poteva sentire la sua protesi allentarsi, ma aveva preoccupazioni più importanti da affrontare. La attirò a sé con un abbraccio per consolarla. Cominciò a spiegare le ragioni dei suoi guai. La compagnia aerea aveva perso il suo bagaglio, gli unici vestiti che aveva erano quelli che aveva indossato durante il volo e il suo vestito da damigella era nell'armadio. Era stata troppo nervosa per cenare e aveva iniziato a festeggiare con il clan della sposa, bevendo bicchierini e bevande di cui non aveva mai nemmeno sentito parlare. Non era sicura di come fosse arrivata nella sua stanza, ed era così grata che Bo si fosse presentato.
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